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UNA DICHIARAZIONE DEL COMPAGNO VOLODIA TEITELBOIM 

Nuova ondata di terrore in Cile 
Altri 1500 arresti a Santiago 

Esecuzioni sommarie nelle carceri di Pinochet - Un appello all'opinione pubblica di tutto il mondo per la salvezza dei prigio
nieri politici • Dure accuse di un influente giornale messicano alla DC cilena per il ruolo avuto nel colpo di Stato 

MOSCA: GRANDINATA 
SULLA PIAZZA ROSSA 

Eccezionale e inconsueta grandinata, l'altro giorno, a Mosca. 
Il fenomeno, brevissimo, ha assunto proporzioni di tutto rilievo 
quando I tetti e le strade della città si sono ammantati com
pletamente di bianco. I chicchi di grandine erano davvero gros-
sissimi. Ecco, nella foto, alcuni moscoviti mentre scattano foto
grafie sulla Piazza Rossa. Intorno, lo sfrato di grandine con
tinua a crescere. 

Una nuova ondata di terro
re In Cile contro patrioti e 
onesti cittadini è stata sca
tenata negli ultimi giorni dal
la giunta militare presieduta 
da Pinochet. 

Il compagno Volodia Tel-
telbolm, membro dell'Ufficio 
politico del Partito comuni
sta cileno, ha rilasciato una 
dichiarazione, diffusa da « Ci
le democratico », con la quale 
denuncia fermamente 1 nuovi 
gravi sviluppi della situazio
ne e rivolge un appello al de
mocratici di tutto il mondo. • 

«La giunta fascista presie
duta da Pinochet ha scate
nato una nuova ondata di ter
rore In Cile — afferma Tei-
telboìm —. La scorsa setti
mana sono state arrestate a 
Santiago circa 1500 persone, \ 
che si trovano ora in mano, 
agli apparati repressivi della 
giunta. .. - . 

« I fascisti hanno cercato 
di precostltuirsl un alibi af
fermando che si tratta di de
linquenti comuni. Ciò è fai- ' 
so. La stragrande maggioran
za degli arrestati è costituita 
da onesti lavoratori, giorna
listi, donne, giovani, studen- • 
ti, senza alcun precedente pe- \ 
naie sui quali si abbatte il 
terrore fascista che rincrudi
sce ogni giorno di più mal
grado che tali crimini sono 
universalmente condannati. 

« In base alle Informazioni 
pervenute si ha ragione di 
temere che alcune persone 
siano state giustiziate som
mariamente nei luoghi di de
tenzione e che altre siano og
getto di orribili torture. Que
sta nuova ondata di terrore si 
produce pochi giorni prima 
che siano rese note le sen
tenze contro 1 militari e i ci
vili processati dai consigli di 
guerra dell'areonautica mili
tare e tra i quali molti ri
schiano la pena capitale, e 
mentre la giunta prepara il 
processo farsa ' contro Luis 
Corvalan, Clodomiro Almey-
da e altri dirigenti di «Uni-
dad Popular». 

«Occorre aumentare anco
ra di più la pressione Inter
nazionale per far terminare 
il terrore fascista in Cile. E* 
urgente esigere che la giunta 
renda noti i nomi e i -luoghi 
di detenzione di tutti gli ar
restati della settimana scor
sa. E' urgente esigere che 
venga garantita la integrità 

fisica e morale di tutti e che 
vengano sospese le torture fi
siche e psichiche che costitui
scono una pratica brutale e 
permanente della giunta, co
me è stato denunziato dal Co
mitato per la pace delle Chie
se cilene. . 

* * * 
CITTA' DEL MESSICO, 23 
In un nuovo e violento edi

toriale il più influente quoti
diano messicano « Excelsior » 
a proposito del ruolo svolto 
dalla Democrazia Cristiana 
cilena nel golpe fascista con
tro il governo di Unita Po
polare afferma che « il PDC 
cileno, ora sta raccogliendo 
ciò che ha seminato: il fa
scismo ». 

L'editoriale Intitolato «Ci
le: no alla politica» affer

ma ' testualmente: «... Fra 
l'altro, due gravi errori ha 
commesso la Democrazia Cri
stiana In Cile, quando pa
trocinò prima e appoggiò poi 

' 11 golpe militare che desti
tuì 11 governo di Unità Popo
lare. Da una parte non ha 
avuto fiducia nell'azione po
litica ma bensì nejla forza 
illegittima; dall'altra non ha 
capito che 11 golpe dell'I 1 set
tembre non era destinato sol
tanto a destituire un governo, 
ma il suo scopo era quello 
di porre fine alla vita demo
cratica ». « Questo ultimo fat
to ha avuto l'effetto di un 
boomerang contro la stessa 
Democrazia Cristiana fin dal 
primo momento. La giunta 
militare ha dichiarato lo scio
glimento dei partiti». 

Delegazione del PCI in Ungheria 

Incontro 
ìi>> 

a Budapest 
tra Kadar 

e G.C. Pajetta 
Su invito del Comitato cen

trale del POSU una delegazio
ne del PCI, formata dai com
pagni Giancarlo Pajetta dello 
Ufficio politico, Adalberto Mi
nutici della Direzione, Umber
to Cardia del Comitato centra
le, è stata in Ungheria dal 15 
al 22 luglio. Il compagno Pa
jetta è stato ricevuto dal com
pagno Janos Kadar, Primo se
gretario del Comitato centrale 
del POSU. 

La delegazione ha avuto col
loqui con la compagna Valeria 
Benke, membro dell'Ufficio 
politico del POSU e Jula Horn 
vice responsabile della sezione 
esteri del C.C. I rappresentan
ti del PCI hanno inoltre in

contrato Giorgio Aczel, mem
bro dell'Ufficio politico e vice 
presidente del Consiglio dei 
ministri. 

Le riunioni si sono svolte in 
una atmosfera franca e fra
terna e le delegazioni hanno 
proceduto a un esame deì'a si
tuazione internazionale e si 
sono reciprocamente informate 
sulla situazione dei rispettivi 
partiti, riscontrando una co-
munTfa di posizioni sulle que
stioni esaminate. La visita in 
Ungheria della delegazione del 
Comitato centrale del PCI ha 
così costituito una prova delle 
relazioni di amicizia e della 
cooperazione fraterna fra il 
PCI e il POSU. 

Positivo giudizio espresso in una pastorale sulla situazione del Paese 

I vescovi portoghesi appoggiano 
il regime democr atico di Lisbona 

Essi ammettono le responsabilità della Chiesa durante la dittatura di Salazar - Nessun accenno al 
problema africano - Il governo annuncia la creazione di «una giunta militare per lo stato dell'Angola» 

I vescovi portoghesi hanno de
dicato una pastorale alla posizio
ne della Chiesa cattolica nei con
fronti del regime salazariano e 
della situazione attuale. 

L'episcopato riconosce di non 
aver sempre « denunciato pub
blicamente» o «nella maniera 
desiderata da alcuni » i < difetti 
del regime ». Pur avendolo fatto 
« quando lo ha ritenuto oppor
tuno ed efficace » « mediante in
terventi diretti», «in un condi-
zionalismo che non è stato l'uni
co nella moderna storia d'Euro
pa ». afferma l'episcopato, « la 
Chiesa accetta che, sia al li
vello della gerarchia come a 
quello del laicato, possano pe
sare su di essa le responsabilità 
degli errori commessi o con
divisi ». « Negarlo, prosegue la 
pastorale, sarebbe disconoscere 

A l convegno di Bruxelles dei lavoratori i tal iani all'estero 

ASPRE CRITICHE ALLA POLITICA 
DEL GOVERNO SULL'EMIGRAZIONE 

Il rappresentante della CGIL sottolinea l'abisso che esiste «fra il dire e il fare» e denuncia i pericoli che com
porterà l'applicazione dei recenti decreti - Richiesta una profonda riforma dei Comitati consultivi consolari 

Colpiti campi di profughi palestinesi 

Nuovi barbari 
bombardamenti israeliani 

contro il Libano 
Vittime fra la popolazione civile • Le dichiarazioni fat
te dal portavoce del comando militare di Tel Aviv 

BEIRUT, 23. 
Nuova barbara aggressione 

israeliana contro il Libano. 
Alle 16,30 di oggi l'aviazione 
di Tel Aviv ha bombardato 
« per vari minuti » alcuni 
campi di profughi palestine
si nel Libano meridionale 
provocando danni e vittime 
tra la popolazione civile. Co
me è ormai diventata prassi 
per queste incursioni terrori
stiche. il portavoce del coman
do militare israeliano ha in
quadrato i bombardamenti di 
oggi nel contesto della poli
tica a antiterroristica del pre
mier Rabin e degli impegni 
presi dal nuovo governo» di 

- combattere la resistenza pa
lestinese «sempre e dovun
que». II portavoce non ha 
voluto precisare il motivo del
le incursioni odierne e non 
ha smentito .né confermato 
che durante i bombardamenti 
siano stati colpiti soprattutto 
obiettivi civili. 

Intanto la crisi che, secon
do molti osservatori, sta 
maturando nei rapporti " tra 
l'Egitto e l'Organizzazione 
della liberazione della Pale
stina (OLP) sarebbe ormai 
scoppiata. Lo afferma il gior
nale libanese « L'Orient-Le 
Jcur» in un lungo articolo 
dedicato « alle ripercussioni 
che si sono avute nel mondo 
arabo dopo la pubblicazione 
del comunicato comune gior
dano-egiziano. Secondo quan
to scrive il giornale di Beirut, 
l'OLP ha chiesto alla Lega 
araba di accelerare la convo
cazione di un vertice arabo, 
previsto originariamente per 
settembre, « per far si che 
ogni paese arabo si assuma 
le responsabilità, delle gravi 
conseguenze di questo comu
nicato » che, a quanto affer
mano fonti vicine alla orga-
•Inazione palestinese, dan-

neggia gravemente la causa 
della Palestina. 

Il giornale libanese prosegue 
rilevando che secondo l'OLP, 
questo comunicato equivale in 
realtà ad un riconoscimento 
de facto, da parte dell'Egitto. 
del • Regno arabo unito » che 
la Giordania propone e che 
dovrebbe estendersi sulle due 
rive del Giordano. 

Sempre secondo le stesse 
fonti, il presidente delle or
ganizzazioni della resistenza 
palestinese. Yasser Arafat, ha 
avuto - domenica colloqui 
« molto importanti » con il 
presidente libico Gheddafi e 
non ha risposto all'invito del 
presidente Sadat di recarsi 
al Cairo per incontrarsi con 
lui. Il capo dell'OLP avrebbe 
invece intenzione di recarsi 
a Damasco, e forse anche a 
Bagdad, dove il comunicato 
giordano-egiziano è stato di
sapprovato. Il giornale liba
nese conclude il suo articolo 
affermando che Arafat ha di
chiarato che « la rivoluzione 
non sarà fermata da un co
municate ». 

• • * 
IL CAIRO. 23. 

In un discorso pronunciato 
in occasione del 22* anniver
sario della rivoluzione egi
ziana, il presidente Sadat si 
è rivolto a tutti i dirigenti 
dei paesi arabi invitandoli a 
coordinare la loro azione in 
vista del negoziato e del con
fronto con Israele per la so
luzione del conflitto In Me
dio oriente. « Noi — ha sotto
lineato in proposito Sadat — 
dobbiamo stabilire un coordi
namento tra tutti 1 paesi ara
bi che parteciperanno al ne
goziato di Ginevra e dobbia
mo sviluppare la nostra ini
ziativa per ottenere la par
tecipazione deJ Libano e del 
palestinesi alla trattativa». 

Nostro servizio 
' BRUXELLES, 23 

Precise indicazioni delle re
sponsabilità dell'attuale gover
no italiano e di quelli • che 
l'hanno preceduto sono emer
se nel corso del dibattito che 
ha fatto seguito alla relazio
ne tenuta ieri dal sottosegre
tario agli Esteri, on. Granelli, 
in apertura del convegno eu
ropeo della emigrazione ita
liana. 

Quasi tutti gli oratori han
no dato un giudizio positivo 
sulle relazioni di ieri, ma mol
ti sono stati coloro che si so
no chiesti quale sia stata, nei 
fatti, la politica condotta dal 
governo, al di là delle dichia
razioni di principio. 

n compagno Vercellino del
la CGIL, ad esempio, ha sotto
lineato che esiste un abisso 
« fra il dire e il fare » nella 
politica governativa dell'emi
grazione. e che. anzi, molto 
spesso non si tratta solo di 
un distacco fra dichiarazioni 
e realizzazioni, ma di una ve
ra e propria contraddizione. 
Vercellino si è richiamato ai 
recenti decreti emanati dal 
governo dimostrando che. ad 
esempio, essi comporteranno, 
se applicati, una riduzione 
dell'occupazione di gran lun
ga superiore ai pochi nuovi 
posti di lavoro che si inten
dono realizzare con gli inve» 
stimenti nel Meridione. In tal 
modo verrà dato un nuovo 
impulso all'emigrazione dal 
nostro paese che può essere 
frenata, invece, da uno svilup
po e da una linea di politica 
economica di tipo radicalmen
te diverso. La modifica del 
modello di sviluppo come 
condizione essenziale della 
stessa politica dell'emigrazio
ne è stata richiamata in nu
merosi altri interventi, ad 
esempio da De Matteo, delle 
ACLI, dal compagno Becca-
lossi, segretario della Federa
zione del PCI di Zurigo, dal 
compagno Rotella, segretario 
della Federazione belga del 
nostro partito. Quest'ultimo 
si è anche soffermato su una 
serie di problemi precisi per 
i quali sarebbe possibile una 
immediata soluzione. In par
ticolare Rotella ha sottolinea
to l'esigenza di una profon
da riforma dei comitati con
sultivi consolari e del comi
tato consultivo nazionale del
l'emigrazione, nonché la sop
pressione del COASIT, orga
nismi assistenziali a gestione 
paternallstica. 

Il segretario della Federa
zione belga ha quindi parla
to della drammatica situazio
ne in cui vengono spesso a 
trovarsi gli emigrati in pen
sione. soprattutto a causa del
la svalutazione della lira. In 
particolare per quelli la cui 
pensione è basata in parte su 
contributi di lavoro pagati in 
Italia e in parte su quelli 
pagati all'estero, la decurta
zione dovuta al deprezza
mento della nostra moneta 
può raggiungere livelli intol
lerabili. Si impongono quindi 
— oltre ad una politica eco
nomica che non permetta il 
continuo deprezzamento del
la lira — una serie di atti 
concreti per migliorare il te
nore di vita degli emigrati 
pensionati. Il problema è par
ticolarmente grave per i pae
si. come il Belgio, nei quali 
l'emigrazione italiana è or
mai di lunga data. 

Un altro tema rispetto a! 
quale è apparsa evidente la 
scarsa volontà politica del go
verno, è stato quello della 
scuola italiana all'estero. Mal
grado I numerosi impegni che 
erano stati assunti, gli stan
ziamenti ministeriali per la 
scuola all'estero sono passati, 
fra il 1973 e il 1974, da 13.5 
miliardi a 15, cioè — tenuto 
conto delia svalutazione della 
lira — si sono ridotti di oltre 
il 10*i. «A questo proposito 
— ci ha detto la compagna 
Assirelli della delegazione in
glese — si può ricordare 
l'esempio di Londra: oltre 200 
famiglie italiane hanno rivol
to una petizione al consola
to perchè venisse istituita una 
scuola italiana ed hanno otte
nuto un diniego per mancan
za di fondi». 

Nel dibattito è intervenuto 
questa mattina anche il sena
tore Oliva, ex sottosegretario' 
agli Esteri, che ha ricordato 
i «meriti» della Svizzera ri
spetto alla nostra emigrazio
ne: « Non a caso — ha affer
mato — la Svizzera è tuttora 
considerata uno sbocco appe
tibile dai nostri emigrati». 
Inutile dire che il suo discor
so è stato accolto dalla disap
provazione e dai fischi della 
maggior parte dei presenti, 
che gli hanno ricordato la 
drammatica situazione cui so
no costretti tanti frontalieri 
e stagionali. 

Il convegno si concluderà 
domani mattina. -

Piolo Forcollini 

che, sebbene Io spirito di Dio la 
conduca e la animi con indefet
tibile ' assistenza, " la Chiesa è 
composta di uomini soggetti alle 
vicissitudini e alle limitazioni 
della condizione terrena ». 

Dopo essersi cosi posta, in po
sizione critica almeno nei con
fronti delle più smaccate con
nivenze e corresponsabilità della 
Chiesa col regime di Salazar 
e di Caetano, l'episcopato si 
esprime assai positivamente sul 
movimento del 25 aprile, affer
mando, fra l'altro, che esso ha 
attuato cuna rivoluzione senza 
spargimento di sangue aprendo 
la strada alle " libertà civiche, 
reintegrando nella comunità de
tenuti ed esiliati politici, susci
tando nuove speranze in larghi 
settori depressi della popolazio
ne, disarmando l'ostracismo di 
grande parte del mondo nei con
fronti del Portogallo, e promet
tendo un Portogallo nuovo da 
costruire su basi democratiche 
per tutti i portoghesi». -~_., 

Dopo aver accennato ad aspet
ti negativi della situazione in 
particolare alludendo ai gruppi 
dell'estrema sinistra ed aver 
ammonito a resistere e alle ten
tazioni » di copiare e modelli 
stranieri», i vescovi esprimono 
grande preoccupazione per la 
grave situazione di crisi econo
mica e particolarmente per i 
fallimenti delle aziende che stan
no provocando un accrescersi 
della disoccupazione. 

Una parte della pastorale è 
poi dedicata alle scelte politiche 
dei cristiani ai quali, precisano 
i vescovi. < restano vietate quel
le che implicano adesione a prin
cipi o prese di posizione incom
patibili col cristianesimo che 
praticano » . . - - / 

Il documento, il quale non fa 
parola della questione africana 
né accenna alle posizioni che 
una parte del clero missionario 
prese a favore dell'indipenden
za dei popoli delle cosiddette 
e province d'oltremare ». conclu
de asserendo che «la Chiesa 
sarà presente con lealtà e spi
rito di servire » « in questo mo
mento" decisivo della storia na
zionale ». « conscia che il suo 
contributo - per la marcia del 
Paese si limita all'essenziale 
della sua missione». . 

Dopo alcuni giorni sono in
tanto tornati alla ribalta i pro
blemi dei territori africani. Lu
nedi sera la «Giunta di salvez
za nazionale » portoghese ha an
nunciato la decisione di creare 
una giunta militare « per Io sta
to dell'Angola ». • 

Si tratta di un provvedimento 
difficilmente valutabile nella sua 
interezza, poiché non è stato 
accompagnato da commenti uf
ficiali fuorché dall'avvertimento 
che seguirà fra breve un'altra 
dichiarazione per spiegare co
me verrà attuata «la ricostru

zione politica ed amministrativa 
dell'Angola ». 

D'altra parte, mentre la pre
senza. nell'annuncio, della for
mulazione « Stato dell'Angola » 
appare come un esplicito ricono
scimento della posizione di quel 
territorio nei confronti del Por
togallo, contemporaneamente 
sembra scontato che questa nuo
va misura non incontrerà la 
approvazione dei movimenti di 
liberazione ed in particolare del
la MPLA. Essi infatti giusta
mente • rivendicano che innazi-
tutto venga riconosciuta dal Por
togallo l'indipendenza nazionale 
delle tre ex colonie e sostengo
no che solo dopo questo atto, 
potranno concretizzarsi scambi 
di opinioni ed accordi vicen
devoli. 

A Lisbona si nota che la de
cisione di formare una giunta 
militare è stata presa nel corso 
del soggiorno nella capitale por

toghese dal generale Silverio 
Marques, governatore generale 
dell'Angola, nominato a quella 
carica appena una decina di 
giorni fa e subito dopo richia
mato in patria per « riferire » 
— almeno questa è stata la for
mulazione ufficiale — sulla si
tuazione j creatasi dopo il mas
sacro di Luanda, dove erano 
stati uccisi numerosi africani 
da parte dei coloni bianchi e 
di truppe cui era stato ordina
to di sparare su una manife
stazione di protesta. • 
' Da Luanga. intanto, è perve
nuta la notizia che il coman
dante delle forze armate porto
ghesi in Angola ha ordinato la 
espulsione dal paese degli estre
misti di destra che avevano 
provocato il massacro. Sempre 
a Luanda sono state abrogate 
le limitazioni alla circolazione 
automobilistica introdotte dopo 
la strage. 

Da oggi per quattro giorni 

Visita ufficiale 
di Moro nell'URSS 

V f . v - • - • • " ' 

Interesse sovietico per uno sviluppo dei rapporti 
economico-commerciali - In programma un viaggio 
in Georgia e in Ucraina - Le relazioni bilaterali e i 
temi della sicurezza europea al centro dei colloqui 

Dalla nostra redazione 
" - ' v MOSCA, 23 

Il ministro degli esteri - Fon. 
Moro giungerà domani nel
l'URSS in visita ufficiale. Nel 
corso della sua permanenza, 
egli discuterà con i dirigenti so
vietici i problemi delle relazio
ni bilaterali, la situazione in
ternazionale. e i temi della si
curezza europea. A quanto ri
sulta, nel corso dei colloqui e 
degli incontri che si svolgeranno 
al Cremlino dovrebbe essere 
inoltre firmato l'accordo italo-
sovietico di cooperazione econo
mica decennale che è già stato 
parafato nel maggio del 73. 

Il programma della visita — 
secondo un primo progetto che 
sarà però discusso domani su
bito dopo l'arrivo del ministro — 
prevede un viaggio a Tbilissi. 
capitale della Georgia, e a Kiev. 
capitale dell'Ucraina da dove 
Moro rientrerà direttamente in 
Italia domenica 28. 

L'ultima visita del ministro 
Moro nell'URSS risale al luglio 
'71. Successivamente si sono 
svolte quelle del primo ministro 
Andreotti e del ministro degli 
esteri Medici nell'ottobre "72. 
Da parte sovietica l'ultima visi
ta in Italia è quella di Gromi-
ko nel febbraio '74. 

Per quanto riguarda infine i 
rapporti economico-commerciali 
italo-sovietici, qui a Mosca si 
fa presente che l'URSS è sem
pre più interessata a uno svilup
po multilaterale. Continue sono 
state negli ultimi tempi le ri
chieste a ditte ed aziende ita
liane per scambi di prodotti e 
per intese di collaborazione a 
lunga scadenza. Anche recente
mente si è avuta una nuova con
ferma dell'interesse sovietico 
verso il nostro paese con la fir
ma di un protocollo riguardante 
i criteri generali del programma 
decennale di cooperazione scien
tifica. tecnica e tecnologica. 

c. b. 

Imru sostituisce Makonnen alla testa del governo 

Etiopia: pesanti accuse rivolte 
al primo ministro destituito ieri 

Sarebbe stato arrestato - Nuovo ministro della Difesa è i l capo di S.M. 
delle forze annate generale Andom - Hailé Selassié ha compiuto 82 anni 

ADDIS ABEBA, 23 
La crisi che si trascina da 

diversi mesi in Etiopia e sfo
ciata ieri nella sostituzione 
del primo ministro Makon
nen con Micael Imru. 

Makonnen era diventato 
primo ministro nel febbraio 
scorso a seguito della som
mossa militare. Negli ultimi 
tempi pero ' aveva suscitato 
notevole malcontento ' negli 
ambienti militari che lo ave
vano portato al potere, per la 
lentezza con la quale andava 
attuando il programma di ri
forme. 

Il primo ministro, secondo 
fonti molto attendibili, sareb
be stato arrestato dai milita
ri poche ore dopo la sua de
stituzione. La notizia non ha 
avuto una conferma ufficia
le, tuttavia, in una trasmis-
«ione delle forze armate dif • 
futa oggi da Radio Etiopia, 

si afferma che l'ex primo mi
nistro aveva cercato di crea
re dissensi all'interno delle 
stesse fore azrmate ed ave
va inoltre dato il proprio ap
poggio ad alcuni ministri di 
un precedente governo, che 
si trovano attualmente in car
cere. 

Sempre secondo le stesse 
fonti, alcuni ministri del go
verno Makonnen avrebbero 
rassegnato le din trioni, do
po l'annuncio de~a sostitu
zione alla carica di primo mi
nistro. 

Il suo successore ' Micael 
Imru ha 44 anni ed attual
mente si trova a Ginevra pres
so le Nazioni Unite. Il suo 
arrivo ad Addis Abeba è atte
so per 1 prossimi giorni. K' 
Aglio di un nobile, uno dei 
pocni ras cóntro 1 quali non 
sono state levate accuse di 
001X02*006 e malversaatone. mento, 

imru viene considerato un 
elemento più « progressista» 
ael suo predecessore. Ha stu
diato a Oxford ed è stato am-
D&sciatore dei suo paese a 
Mosca e quindi capo della 
missione etiopica all'ufiicto 
delle Nazioni Unite a Gine
vra. Altre sostituzioni nel go
verno riguardano il capo di 
stato maggiore delle forze ar
mate generale Aman Andom 
a ministro della difesa. 

Intanto si ha notizia di un 
altro arresto. Si tratta del gè 
nerale di brigata Girma Zele-
ke, vice comandante della ter
za divisione dell'esercito di 
stanza ad Harar. 

L'imperatore etiopico Halle 
Seiasslè ha compiuto oggi 82 
anni, n cerimoniale è stato 
però ridotto a) minimo. Per 
la prima volta non si è tenu
to 11 consueto fastoso ricevi-
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Lettere 
ali9 Unita: 

Una selezione \ 
sulla pelle dei 
figli del popolo 
Caro direttore, 
' insegno lettere nella Scuo
ta media «P. donnone» di 
Caserta da 14 anni. Lo scor
so febbraio fui eletta insie
me ad altre cinque colleghe 
nel comitato scuola-famiglia. 
Nella sua prima seduta il co
mitato si occupò del proble
ma della bocciatura, che nel
la nostra scuola ha raggiun
to e superato la media nazio
nale del 40'/o; del problema 
della valutazione; della neces
sità di istituire corsi di so
stegno e di recupero per ar
ginare la selezione effettuata 
a senso unico sempre sulla 
pelle del figli del popolo. Ne 
scaturì un documento che, 
interpretando lo spirito della 
legge n. 1857 del 31 dicembre 
1962, sostanzialmente acco
glieva le istanze della peda
gogia contemporanea e che, 
approvato all'unanimità dalla 
assemblea dei genitori, fu 
successivamente inoltrato al 
collegio del professori per la 
discussione. 

Naturalmente noi insegnan
ti del comitato ci aspettava
mo dinieghi e proteste; mai 
però avremmo potuto imma
ginare con quali motivazioni 
il documento sarebbe stato 
respinto. Un nutrito gruppo 
di professori ci disse che è 
immorale, antidemocratico, 
anticostituzionale auspicare: 
1) che sia eliminata la sele
zione e la scuola media sia 
orientativa; 2) che non siano 
dati voti inferiori al quattro; 
3) che «l'alunno debba ri
crearsi una cultura» (frase 
enucleata dal documento del 
comitato). Un collega in as
semblea ci «spiegò» che «ai 
pili alti gradi degli studi» 
(art. 34 della Costituzione) si 
riferisce anzitutto solo alla 
scuola media inferiore e che 
l'espressione «ai più alti gra
dì degli studi» è comparati
va e non superlativa. Perciò 
se ne deduce che se un ra
gazzo è promosso, poniamo, 
di I in li media, la scuola 
ha già fatto il suo dovere. 

Ma la storia ha un seguito. 
Poiché in una breve replica 
il comitato scuola-famiglia 
per respingere l'accusa di an
ticostituzionalità aveva citato 
gli artt. 3 e 34 della Costitu
zione, il preside ha preteso 
che detto cenno venisse can
cellato perchè, a suo dire, 
l'art. 3 nulla ha a che vedere 
con il diritto allo studio. Ho 
allora informato il ministero 
della PI e il Centro didattico 
nazionale, accludendo copia 
del documento e della repli
ca del comitato scuola-fami
glia, nonché delle dichiarazio
ni scritte dei miei colleghi e 
resto in fiduciosa attesa di 
una risposta che mi rassicuri 
sulla mia capacità di leggere 
e intendere la lingua italiana. 

Profusa NIKEA 
SEVERINO ALBANESE 

(Caserta) 

Perchè gli operai.. 
sostengono il 
sindacato nella PS 
Caro compagno direttore, 

siamo un gruppo di lavora
tori deU'Mfasud di Napoli. 
Abbiamo letto con interesse 
l'articolo di Sergio Pardera 
intitolato «Per noi della PS 
non c'è democrazìa. Sì al sin
dacato ». Anche a nome di al
tri nostri compagni che han
no letto l'articolo, vogliamo 
esprìmere alle forze di PS la 
nostra solidarietà, vogliamo 
fargli sapere che noi metal
meccanici siamo al loro fian
co perchè sia accolta la loro 
giusta richiesta, cioè quella di 
avere un sindacato. Siamo 
pienamente concordi con le 
affermazioni • fatte da molti 
poliziotti intervenuti nel di
battito. A quell'anziano ap-

S tritato il quale diceva che a 
ro hanno sempre insegnato 

che gli operai sono nemici 
della polizia, possiamo dimo
strare concretamente che quel
le erano solo ignobili falsità. 
Abbiamo apprezzato molto 
anche ciò che ha detto quel 
giovane poliziotto, e cioè che 
bisogna troncare il fascismo. 
Giustissimo, ma gli stessi po
liziotti ci devono dare una 
mano, bisogna ad esempio co
minciare a stroncarlo in cer
te questure dove troppo spes
so i fascisti vengono tollerati 
mentre si perseguita chi ha 
idee di sinistra. 
• Per concludere ci rivolgia

mo alla direzione del PCI — 
che da anni si sta battendo 
per una reale democratizza
zione della PS — e alla Fede
razione sindacale unitaria per
chè accelerino ì tempi onde 
realizzare la creazione del 
sindacato nella polizia, affin
chè questi nostri compagni 
della PS possano far valere i 
loro diritti sociali e civili, e 
possano anch'essi impegnarsi 
nelle battaglie per la libertà. 

E. COZZI, Gennaro GROS
SO, Gino VITALE e mol-

' . te altre firme (Napoli) 

Per certuno 
non vi è stata 
stretta credizfa 
Signor direttore, 

credo che tutti noi italiani 
che seguiamo le vicende tor
mentate della nostra situa
zione, così come ci è dato 
viverla e — soprattutto — co
me siamo stati invitati peren
toriamente a castigarla ulte
riormente nelle nostre * ten
denze ai consumi », noi cui 
non si è fatto altro che par
lare di impietose strette cre
ditizie, secondo cui, neppure 
dando in garanzia oro o im
mobili per un miliardo, sareb
be consentito di avere un mi
lione di finanziamento per le 
nostre imprese, abbiamo avu
to l'impressione che ciò sia 
stato frutto di un onìrìsmo 
collettivo. Infatti, al risveglio, 
abbiamo letto che il Banco di 
Roma ha fatto un grosso (ag
gettivo moderato per via... 
dell'inflazione!) prestito a Sin-
dona, in quanto due tue atti
vità si trovavano a corto di 

liquido, evidentemente per 
•speculazioni azzardate o co
munque per cattiva conduzio
ne delle stesse. 

Qualcuno obietterà che è de
naro passato da una banca al
l'altra, quindi sempre a dispo
sizione di iniziative imprendi
toriali, che comunque viste le 
disposizioni vigenti (per chi 
non è nel « giro »), non vi pos
sono attingere. Manco per 
idea! Non è che si sta favo
rito un programma ben arti
colato di espansione industria
le o commerciale, no — ed 
ecco perchè l'italiano è auto
rizzato a pensare che la « stret
ta » fosse un sogno o comun
que sia finita — no, si è 
dato del denaro ad un uo
mo in « gambisslma », che è 
come se avesse — ragazzaccio 
— perduto al Casinò. «Gau
deamus igitur», era solo un 
sogno che « mala tempora cur-
runt »; un'invenzione della 
stampa, se pensiamo di non 
aver sognato, quello delle fa
mose restrizioni e degli invi
ti a rientri per industrie espo
ste finanziariamente e che dan
no lavoro a centinaia di pre
statori d'opera, per produrre 
reddito. 

Dott. G. BRUSACA* 
(S. Margherita L.-Genova) 

La supertassa che 
vale dieci volte 
di più dall'auto 
Cara Unità, 

sono un compagno di Pado
va e ho un grosso problema 
(penso che molti altri abbia
no questo stesso problema; 
quindi non parlo solo per 
me). Sono proprietario di una 
vecchia automobile (10 anni) 
che oggi varrà al massimo 30 
o 40 mila lire (l'avevo paga
ta 100 mila lire due anni fa): 
una classica carretta dunque. 
Purtroppo questa disgraziata 
carretta «vanta» una poten
za fiscale di 23 cavalli (chis
sà mai perchè, visto che non 
raggiunge i 100 chilometri al
l'ora e ha una cilindrata di 
1998 eme): stando così le co
se gli è caduta addosso una 
supertassa che vale 10 volte 
dì più dell'auto stessa e cioè 
200 mila lire. Se si propon
gono modifiche del decreto 
sulla casa (una cosa è a stan
zetta di una casa operala — 
si dice giustamente — altra 
cosa è il salone di lusso pa
dronale), non vedo perchè 
non si debba fare altrettan
to per la iniqua tassa sulle 
auto. 

Dott. MARIO UNIVERSO 
(Padova) 

In ritardo le pensio
ni di chi lasciò 
la salute in Belgio 
Cara Unità, ' 

vorresti gentilmente pubbli
care questa mia? Sono un 
compagno ed ho diritto alla 
pensione belga per una inva
lidità contratta dopo 17 anni 
nella cosiddetta « battaglia del 
carbone e dell'acciaio »: ho in
fatti la silicosi, e inoltre sul 
lavoro ho lasciato anche un 
braccio. Ebbene, dal Belgio 
la pensione viene spedita con 
regolarità, ma noi pensionati 
qui in Italia la riceviamo do
po mesi e mesi. Basti dire che 
a tutt'oggi — 3 luglio— non 
ho ancora ricevuto il primo 
trimestre 1974. Certo che, da
ti i tempi, ci si potrebbe con
solare dicendo «meglio tardi 
che al macero ». Ma lasciando 
da parte l'amara ironia, vo
gliamo sperare che questa no
stra denuncia sproni i signori 
governanti ad intervenire con 
un po' di serietà. 

ANGELO DICEGLIE 
(Pesano • Brindisi) 

L'invadente 
pubblicità che 
invita a spendere 
Egregio direttore, • • 

si dice che gli italiani spen
dono troppo. E' vero, ma bi
sogna vedere di quali italiani 
si tratta. Vivo in Sardegna 
per ragioni di lavoro da oltre 
dieci anni e posso assicurare 
il governatore della Banca 
d'Italia che quest'isola è let
teralmente circondata da vil
le, alberghi, villini di ogni 
tipo, occupati si e no ir* 
mesi all'anno. Sicuramente 
una buona parte di queste 
«abitazioni» sono state co
struite con il denaro frodato 
al fisco, non certo dai lavo
ratori stipendiati o salariati. 

Adesso, poi, il signor CarU 
se ne è uscito chiedendo che 
i lavoratori facciano dei ri
sparmi. Ma come è possibile 
questo se si fa di tutto per 
costringerli a spendere? Ogni 
giorno con la radio e la te
levisione sì continua a stor
dire il povero cittadino con 
una valanga - di pubblicità, 
molto spesso idiota, per in
durlo a comprare, cambiar» 
il televisore, la lavastoviglie 
e tutta una serie di balor
daggini, se non inutili, per
lomeno superflue specie in 
questo momento di crisi. Per
chè non si comincia a la
sciare in pace il cittadino 
almeno dentro le mura-delta 
sua casa? 

• Si dice che i lavoratori non 
fanno più risparmio. A parti 
il fatto che oggi è già diffi
cile cucire un fine mese con 
il successivo, è ridicolo eh» 
un lavoratore si tolga di boc
ca 10.000 lire per metterle in 
banca al tasso del due-tre 
per cento, quando la svalu
tazione si porta via il 20 per 
cento. Comunque, la fiducia 
dei contribuenti si acquista 
mantenendo fede alfe promes
se e distribuendo più equa
mente il peso dei momenti 
difficili. Si garantisca l'inte
grità dei risparmi fatti con 
sacrificio e l'economia nazio
nale potrà riprendere vigore. 

GIACOMO GIORDANENGO 
(Porto Torres • Sassari) 
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